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Una proposta fatta già da qualche tempo in 
seno alla nostra associazione operaia di mutuo 
soccorso, quella cioè di fare le p r a t i c h e  neces­
sarie affine di ottenere il riconoscimento giuri­
dico, non venne, a  q u a n t o  ci si dice, e stando 
pure a quanto noi s tessi  a l t r e  volte avemmo a 
scriverne, l a s c i a t a  c a d e r e  nel  dimenticatoio. Le 
pratiche o p p o r t u n e  v e r r a n n o  fatte ben presto, e 
tutto fa c r e d e r e  c h e  la no stra  Società Operaia 
potrà ottenere il r i c o n o s c i m en t o .

Di questo i n t e n d i m e n t o  noi siamo lieti, poiché 
l'associazione o p e r a i a  nostra ,  che si é resa di già 
benemerita delle classi  al cui sollievo intende, 
ha superato crisi e diff icol tà  in causa del  buon 
volere di tutti i soci, molti dei quali, con lode- 
volissimo esempio, sacrificarono sull’altare delia 
concordia, le loro convinzioni personali sovra 
certi argomenti interessanti la società stessa, ri­
trarrà certo dei vantaggi dall’ ottenuto riconosci­
mento giuridico. Né devesi aver t i m o r e  che tali 
vantaggi vengano c o n t r o b i l a n c i a t i , ed anzi  resi 
-quasi frustranei, dalle p res cr iz ioni  a cui  d o v r à  
essere s o g g e t t a  la so c ie tà  che  o t tenne  il r i c o n o ­
s c i m e n t o  g i u r i d i c o ,  poiché  é ad o s s e r v a r s i  che
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Felicità, e Dolori

Le leggi che tutto reggono e lo spirito e la 
materia umana nelle loro evoluzioni e passioni, sono 
costanti ed inflessibili nel loro affermarsi, in forza 
d’un potere occulto e fatale che le domina. L ’imper- 
scruttibilità di tali leggi, che noi usiamo denominare 
vagamento leggi di natura, suscitano nell" uomo 
dispettosi ardimenti, stolte imprecazioni ogniqual­
volta esso viene leso nelle sue aspettative, nello 
stato di benessere cioè, che si crede scioccamente 
ed indebitamente avere diritto; infine quando tali 
leggi compiendo il loro corso naturale si affermano 
in qualche modo.

queste prescrizioni si riducono a ben poca cosa 
(si tratterà tutt’ al più di far noto al Governo, 
quale sia lo stato annuale delle finanze sociali) 
e che una società, come la nostra in cui gli am­
ministratori si succedono e si rassomigliano nella 
cura che prendono degl'interessi materiali e mo­
rali della Società, non deve temere alcun con­
trollo, fosse anche maggiore di quello a cui ab­
biamo testé accennato. I pericoli del riconosci­
mento, sono dunque problematici, e non è da 
far caso ili essi. Piuttosto, poiché non sarà per 
legge che verrà concesso il riconoscimento giu­
ridico alla nostra società, giacché la relativa legge 
non venne ancora discussa alla Camera, ma bensì 
con decreto reale da emanare dopo sentito il 
parere della commissione consultiva sulle istitu­
zioni di previdenza sul lavoro, istituita dall'art. t , 
lettera h  del R. D. 8 settembre 1869, e del Con­
siglio di Stato, ci pare conveniente che la nostra 
associazione operaia, conosca quali siano le norme 
tenute dalla commissione consultiva suddetta, di 
cui fa parte, come é noto, il nostro egregio con­
cittadino ed amico Cav. Maggiorino Ferraris. Ed 
a questo riguardo, osserveremo che dall’ esame 
fatto degli atti della commissione, ci siamo for­
mali il convincimento che essa si uniforma in 
massima ad un avviso espresso dal Consigl io di 
Stato nel suo p a r e r e  del 1. f e b b r a i o  1 8 8 4 ,  r e l a ­

Lo stato di benessere morale e materiale in cui 
1! uomo crede avere diritto di cullarsi durante 
la vita, è ciò che costituisce la tanto agognata 
felicità.

Per le umane tendenze la vita altro non dovrebbe 
essere che una stazione di godimenti, di soddisfa­
zioni, di piaceri; una sequela non interrotta di lu­
singhieri risultati morali e materiali.

Se al contrario l'uomo volesse persuadersi che 
dal punto in cui viene concepito, fino all’ istante 
della morte, esso resta in balia di queste leggi 
di natura. che lo incolgono traversie di ogni 
sorta, strazii dell’anima, dolori fisici, tuttociò in­
somma che costituisce il retaggio oneroso dell’u­
manità; che egli si affaccia alla vita e passeggia 
le vie del mondo non per assaporarvi esclusiva- 
mente gioie, profumi di godimenti, ma per soffrire 
altresì, per pagare il suo tributo di lagrime; non 
sarebbe men vero che esso si affermerebbe infelice, 
preso di mira da una potenza malefica col solo 
intento di nuocerlo e di straziarlo, allorquando al­
cunché di male scende a visitarlo.

Nulla vi ha d’assoluto in questo mondo; tutto 
è relativo, ed è appunto questo stato di relaziono 
che stabilisce la mutabilità degli umani eventi, ed 
afferma l’alternativa della gioia e del dolore.

La felicità dunque non esiste in termini assoluti, 
corno non esiste assolutamente l’infelicità, avve­
gnaché i rapporti tra queste due naturali situa­
zioni dell’animo, il più delle volte sono fattura u­

tivo all’associazione di mutuo soccorso di Cremona. 
Nella motivazione di quel parere, da cui ebbe 
origine il decreto 7 febbraio 1884 che accordò 
il riconoscimento all’associazione suddetta, il Con­
siglio di Stato, diceva essere necessario, prima 
di accogliere la domanda, indurre la società ad 
esaminare con diligenza le loro condizioni finan­
ziarie, introdurre spontaneamente nei loro statuti 
o regolamenti quelle modificazioni le quali fos­
sero giudicate necessarie per assicurarne l’esi­
stenza; sicché si avesse la certezza, constatata 
dalla commissione consnltiva, che le società le 
quali chiedono il riconoscimento, presentino le 
maggiori garanzie di serietà ed attitudine ad a- 
dempiere i loro impegni .  A q u e s t e  idee del Con­
siglio di Sta to ,  inserite in un p r o m e m o r i a  pre­
senta to  dal m i n i s t e r o  nel la  s e d u t a  che tenne il 6 
luglio 1 8 8 4 ,  la commissione consultiva, questa, 
in g e n e r a l e  s ' i s p i r a .

Essa, vale a dire, non si mostra troppo rigo­
rosa neil’accordare il voto favorevole al ricono­
scimento, perché, come ebbe ad osservare alcuno 
de' suoi membri, non é che semplice questione 
di tempo, l’approvazione di una legge la quale 
accorda con molta facilità e larghezza il ricono­
scimento alle Società, purché esistano di fatto, 
senza badare se siano o non vitali, ma tuttavia 
non usa n e p p u r e  soverchia indulgenza, p e r c h è ,

mana; si è l’uomo stesso che dà consistenza e 
moto alla relazione.

Le sofferenze fisiche sono inerenti all’essere ma­
teriale: la materia è soggetta alla corruzione; ed 
è perciò che nel lavorio di decomposizione subisce 
delle anormalità che danno fastidio non poco al­
l’anima che sente determinarsi lo sfacelo dell’in­
volucro di creta, in cui, crisalide invisibile, sta 
rinchiusa.

Eppure, ad onta di tutto, l’uomo con Ì3facciato 
orgoglio, e dimenticando la sua natura non vor­
rebbe soffrire, e perfino sull’orlo della tomba re­
agisce indignato, ed impreca contro la forza ar­
cana che lo spinge irresistibilmente al trapasso.

Due ordini di felicità ed infelicità esistono, ma 
che negli effetti possibili non vanno tra loro di­
sgiunti, anzi risalgono entrambi ad un ponto u- 
nico, allo spirito. Soltauto nelle cause hanno di­
versità di orìgine. Vi sono le felicità ed infelicità 
che agiscono direttamente sullo spirito, e quelle 
che passando pel tramite della materia indiretta­
mente allo spirito arrivano.

Di fronte alla felicità l ’uomo ai acqueta, e non 
dandosi pensiero di chi geme, si gode tutto solo, 
con egoistica compiacenza il proprio bene. Vice­
versa poi, visitato dall’infelicità, si accusa lui solo 
infelice e guarda il suo simile colla lente dell’in­
vidia, come se l ’infelicità fosse sua esclusiva ere­
dità, e sdegnando persuadersi che la gioia ed il 
dolore sono librati in egnali lancio per ciascuno:


